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EDITORIALE

Essere sale e luce
Sono persone semplici, umili, pescatori. A loro ha 

parlato delle beatitudini su quel monte che degra-
da verso il mare di Galilea. In questa domenica si 
rivolge loro non con un invito, ma per dire: voi siete 
il sale della terra e la luce del mondo. Proprio coloro 
la cui vita è umile, povera, mite, piccola, quasi insi-
gnificante rispetto alle grandi cose del mondo, sono i 
destinati a portare sapore e luce. Cose insignificanti 
ma delle quali il mondo non può farne a meno, non 
solo al tempo di Gesù.
Riflettiamo per un momento su queste parole di Gesù 
che Matteo propone nel suo Vangelo. Il sale innanzi-
tutto; serviva a conservare, a purificare ancor prima 
che a condire i cibi. In molte culture è simbolo di sa-
pienza, di amicizia, di condivisione. La legge ebraica 
prescriveva di mettere un po’ di sale sopra ogni offer-
ta come segno di alleanza con Dio.
E poi la luce. Non abbiamo bisogno di citarla per-
ché grazie a lei possiamo esprimere meraviglia per 
un panorama, per un volto che, diciamo, si illumina; 
per un tramonto che proprio il sole, che lentamente 
si nasconde, ci permette di ammirare. È al buio che 
capiamo la sua importanza e ne cerchiamo il confor-
to. Ma se il sale da sapore è proprio perché, una volta 
aggiunto alla pietanza, non ne abbiamo più traccia, si 
è sciolto; cioè sappiamo della sua presenza grazie al 
sapore ma non riusciamo a individuarlo, a vederlo.
La luce quindi. Il riferimento ovviamente è alla can-
dela che non può essere nascosta sotto il moggio, ov-
vero un piccolo recipiente utilizzato anticamente per 
misurare le granaglie. La luce della candela va posta, 
dunque, su un candelabro e quella candela farà luce 
consumandosi. La luce, ricordava Papa Benedetto 
XVI, è “la prima opera di Dio Creatore ed è fonte 
della vita; la stessa Parola di Dio è paragonata alla 
luce, come proclama il salmista: lampada per i miei 
passi è la tua parola, luce sul mio cammino.”
Commentando il passo del Vangelo Leone XIV sot-
tolinea che “è la gioia vera a dare sapore alla vita e a 
far venire alla luce ciò che prima non era”. È la gioia 
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